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DI JULIÁN CARRÓN

a vita dell’uomo si svol-
ge laggiù tra le case, nei
campi. Davanti al fuoco

e in un letto. E ogni giorno che
spunta ti mette davanti la stessa fa-
tica e le stesse mancanze. È un fa-
stidio alla fine […]. C’è una burra-
sca che rinnova le campagne – né
la morte né i grossi dolori scorag-
giano. Ma la fatica interminabile, lo
sforzo per star vivi d’ora in ora, la
notizia del male degli altri, del ma-
le meschino, fastidioso come mo-
sche d’estate – quest’è il vivere che
taglia le gambe» (Cesare Pavese,
Dialoghi con Leucò). Pavese ha i-
dentificato bene la sfida che cia-
scuno di noi è chiamato ad affron-
tare ogni giorno. Non è davanti alle
grandi burrasche che ci giochiamo
la partita del vivere. Per quelle pos-
siamo riuscire perfino a tirare fuori
delle energie a noi sconosciute. È la
fatica interminabile del quotidiano
che fa scalpore. Perciò è davanti al
quotidiano «vivere che taglia le
gambe» che ogni ideologia, teoria
o credenza misura la sua verità in
questi tempi postmoderni. Nel
grande mercato delle ideologie tut-
to sembra avere lo stesso valore. U-
na teoria vale l’altra. Niente di nuo-
vo sotto il sole. Lo scetticismo ac-
comuna tutte le posizioni. Anche il
cristianesimo deve misurarsi con
una tale provocazione. Anzi, noi
cristiani siamo i primi interessati a
verificare la sua capacità di rispon-
dere a tale sfida. Il cristianesimo
nel nostro tempo ha subito l’influs-
so della mentalità dominante e si
trova davanti a concezioni diverse
di esso, più o meno contrastanti tra

di loro. Ridotto a un’altra ideologia
tra le tante, appunto. O a un’altra
etica. O a un altro culto. Ma qual-
siasi sia l’immagine che ognuno si
fa del cristianesimo, trova la sua
pietra d’inciampo in questa sfida,
che nessuno può cercare di evitare,
tanto è stringente. È la vera natura
del cristianesimo che ne va di mez-
zo.

e la ricorda – scrive don
Giussani – chi meno avrem-
mo potuto immaginare: «Il

cristianesimo – dice il grande Witt-
genstein – non è una dottrina, non
è una teoria di ciò che è stato e di
ciò che sarà dell’anima umana,
bensì una descrizione di un evento
reale nella vita dell’uomo". Uno
come lui ha colto l’essenza del cri-
stianesimo, come anche Pavese,
nella frase già ricordata: "Nelle co-
se pensate manca sempre l’inevita-
bilità, il pensiero più risoluto non è
nulla di fronte a ciò che avviene". Il
cristianesimo non è una dottrina
[…] bensì una descrizione di un e-
vento reale nella vita dell’uomo".
L’evento reale nella vita di un uo-
mo è il riconoscimento e l’adesio-
ne a Cristo, è l’accettare di essere
stati scelti». In cosa consiste questo
evento reale nella vita dell’uomo,
davanti al quale anche il pensiero
più risoluto è nulla? Ancora Gius-
sani: «Cosa vuol dire "fare il cristia-
nesimo"? Il cristianesimo è il lega-
me che Cristo stabilisce con te»…
Ma affinché questa iniziativa di
Cristo che ci precede possa attec-
chire, deve trovare accoglienza nel-
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l’uomo: «Perciò non è un problema
innanzitutto di sconoscenza, ma di
libertà. È la lama della libertà! È nel
filo sottile di questo desiderio, della
verità, della sincerità di questo de-
siderio, che si gioca tutto. Si gioca
la persona, perché nella libertà ciò
che si gioca è la persona. Il disegno
di Dio si compie inesorabilmente,
ma ciò che si gioca è la persona,
perché l’Eterno non può essere
mio se non lo voglio, la felicità non
potrà essere mia se non la voglio, la
perfezione non potrà essere mia se
non la voglio». Nella sua passione
per la nostra vita, don Giussani
non ha mai avuto altra preoccupa-
zione che non fosse l’aiuto alla ge-
nerazione di un io nuovo: «Quello
che conta è il soggetto, ma il sog-
getto è la consapevolezza di un av-
venimento, l’avvenimento di Cri-
sto, che è diventato storia per te at-
traverso un incontro, e tu l’hai rico-
nosciuto. Dobbiamo collaborare,
aiutarci all’insorgere di soggetti
nuovi, altrimenti possiamo creare
reti organizzative, ma non co-
struiamo nulla, non diamo niente
di nuovo al mondo». Ma come sap-
piamo se ci siamo lasciati plasmare
dal cristianesimo e non da qualcu-

na delle sue riduzioni moderne? Il
soggetto generato dal cristianesi-
mo ha la riprova nell’esperienza,
nell’imprevedibile miracolo che

accade davanti ai suoi occhi: la tra-
sformazione del presente. Soprat-
tutto in questa epoca tutto si gioca
nella persona: «Quanto più i tempi

sono duri, tanto più è il soggetto
che conta, è la persona che conta».
Come si diventa oggi una persona
come quella descritta da don Gius-
sani? Riconoscendo la sua presen-
za ora: «Egli è presente. Se egli è
presenza, […] implica una realtà
materiale: come tale non è più così
esile. La sua presenza implica una
realtà materiale. […] Egli è presen-
za, qui e ora, perciò si identifica – è
una presenza umana e quindi si i-
dentifica, è rilevabile, constatabile,
visibile, tangibile, udibile – con una
realtà fisica presente».

a dove è presente Cristo?
«In una compagnia. Il me-
todo per creare questo

soggetto nuovo è l’offerta di una
compagnia. Nella compagnia si og-
gettiva, si rende oggettiva questa
novità e la si assimila, così che la
compagnia è il terreno su cui sorge
la soggettività nuova». Noi siamo
stati scelti per renderlo presente
oggi ai nostri fratelli uomini. Quan-
te volte ce lo siamo sentiti ripetere
da don Giussani: «Perché siamo
stati battezzati? Perché noi siamo
qui a parlare di queste cose? Per-
ché noi siamo lo strumento con cui
Cristo si comunica al mondo. Vale
a dire, è nella normalità del vivere
quotidiano che attecchisce, che si
alimenta, che ha la sua sorgente
l’impeto umanamente più gran-
dioso, quello in cui l’uomo comu-
nica se stesso all’altro, quello in cui
l’uomo sacrifica, diventa una cosa
sacra per l’altro, quello in cui l’uo-
mo porta nella vita dell’altro il ri-
chiamo e la presenza del suo desti-
no, cioè la missione». Solo così
possiamo porre nella realtà un fat-
to di vita. E il termine "presenza",
tanto spesso identificato in modo
riduttivo con una riuscita umana,
con un potere o una egemonia,
coinciderà sempre più col proprio
io, dentro le movenze della giorna-
ta, di fronte a tutto e a tutti.
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IL LIBRO

Giussani: Mozart gran cattolico
Esce come settimo volume della serie
«L’équipe» la raccolta delle lezioni,
dei dialoghi e delle omelie tenute da
don Luigi Giussani (1922-2005) ai
responsabili universitari di
Comunione e Liberazione tra il 1990
e il 1991. L’antologia – intitolata «Un
evento reale nella vita dell’uomo» (pp.
374, euro 12) – è curata per Rizzoli
dal successore don Julián Carrón, del
quale riprendiamo qui parte della
prefazione. Tra le altre, c’è anche una
«Serata su Mozart» in cui il fondatore
di Cl sostiene che «l’emozione con
cui Mozart si esprime musicalmente
nel Requiem è il documento più
impressionante di una testimonianza
religiosa eccezionale... Mozart aveva
una disponibilità alla volontà di Dio
che ci sorprende, che è raro trovare
anche tra noi, in un’educazione
intensamente cattolica».

«La presenza non indica
una riuscita umana,
il potere o un’egemonia,
ma la testimonianza
del proprio io
di fronte a tutto e a tutti»

Contro gli scettici
del post-moderno

idee
Non è nelle grandi
cose che si gioca
la partita del vivere,
ma nella fatica del
quotidiano. Un testo
di don Julián Carrón

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

ujjat al-Islâm, «araldo del-
l’islam»: così i musulmani
chiamano Abû Hâmid

Muhammad al-Ghazâli, il grande
intellettuale persiano vissuto fra
il 1058 e il 1111, che insegnò a
Bagdad, Damasco, Gerusalemme
e Alessandria, lasciando una co-
piosa eredità di scritti, che spa-
ziano dalla filosofia al diritto, alla
teologia. L’appellativo con cui egli
è ricordato dai seguaci di Mao-
metto ci fa subito comprendere
quanto importanti siano ritenuti
la sua personalità e il suo messag-
gio all’interno della tradizione re-
ligiosa e culturale islamica. Di
questo grande protagonista della
cultura medievale ci consegna un
bel ritratto Paolo Nicelli, missio-
nario del Pime, islamologo e do-
cente presso l’Università Cattoli-
ca di Milano, il quale, nei quattro
capitoli del libro, ricostruisce be-
ne il profilo di al-Ghazâli, sottoli-
neandone sia la dimensione più
strettamente speculativa sia quel-
la mistica, che aggiunge un tas-
sello tanto essenziale quanto ori-
ginale alla sua complessa perso-
nalità. In realtà, come avverte
nella prefazione il noto esperto di
studi arabi e d’islamistica padre
Maurice Borrmans, non è facile
stabilire se al-Ghazâli sia stato un
autentico mistico, «perché non si
trovano scritti in cui egli esprima
i suoi propri "stati dell’anima"
(ahwâl) o le sue "stazioni transi-
torie" (maqâmât) sulla via del-
l’avvicinamento a Dio». In tale
ambito, il suo principale contri-
buto è stato quello «di aver arric-
chito il patrimonio dell’islam
classico grazie a opere in cui egli
ha sistematizzato l’insegnamento
dei grandi mistici suoi predeces-
sori, per quanto riguarda la puri-
ficazione dell’anima, la promo-
zione dell’uomo perfetto, l’esalta-
zione degli atti del culto e l’imita-
zione dei Bei Nomi di Dio». Certo
è che al-Ghazâli si presenta come
un maestro, come una guida spi-
rituale che indica un itinerario
morale e ascetico finalizzato a i-
dentificare lo stile di vita dell’au-
tentico credente, al quale egli non
esita a mostrare anche i fattori di
perdizione, tra i quali un posto
molto rilevante viene attribuito al
desiderio sessuale e alla passione
per la buona tavola. Egli indica
pure le fondamentali virtù da
praticare, dopo aver vissuto l’e-
sperienza di un pentimento sin-
cero: pazienza e gratitudine, ti-
more e speranza, povertà e asce-
si, controllo spirituale e medita-
zione sulla morte, purezza di cuo-
re e amore di Dio. Il percorso è ar-
duo, ma non si deve disperare:
«Figlio mio non avere fretta – scri-
ve al-Ghazâli nel libro intitolato
Lettera al discepolo –. Tutto suc-
cederà a suo tempo e ti sarà sve-
lato al momento opportuno! Fi-
glio mio, ti garantisco che se cam-
mini sulle vie del misticismo, ve-
drai delle meraviglie ad ogni tap-
pa del tuo cammino spirituale».
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Paolo Nicelli
AL- GHAZÂLI

Pensatore e maestro spirituale

Jaca Book. Pagine 136. Euro 15,00
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APPUNTAMENTI

POLITICA A SAN MARINO
◆ L’Istituto internazionale
«Jacques Maritain» di Roma
organizza oggi e domani
nell’antico monastero di Santa
Chiara a San Marino il convegno
«Educare alla politica». Questo
pomeriggio, sotto la presidenza di
Giorgio Petroni, Stefano Zamagni
tiene l’introduzione su «Politica ed
antipolitica: un problema di
civiltà?». Domani i lavori si
svolgeranno alla presenza di Lucio
D’Ubaldo e Marco Ferrini; parlano
Piero Viotto («Scuola ed
educazione in una società
democratica»), Daniele Celli
(«L’insicurezza dei giovani e le
risposte della politica»), padre
Tadeusz Lewicki («Educazione alla
cittadinanza oggi in Europa»),
William Sweet, Giorgio Campanini.
Conclusioni di Filippo Lombardi.

CULTURA
E RELIGIONI

24VENERDÌ
26 APRILE 2013

Don Luigi Giussani con alcuni giovani che gli donano un motorino per il suo 80° compleanno. A destra: don Julián Carrón

DI LUCA MIELE

bramo è il migrante,
l’uomo che si congeda
dalla sua terra, che

«simbolicamente “sta dalla
parte opposta”», come ha
scritto Elena Loewenthal, il
patriarca nelle cui orecchie
risuona l’invito misterioso di
Dio a mettersi in cammino.

«La prima parola che aveva
captato da Dio – ha scritto
Andrè Neher – era il segnale
della partenza: lek-leka,
"vattene", la rottura, lo
sradicamento, il lancio,
l’esodo». L’ebreo è consegnato
a un nomadismo ancora più
radicale di quello greco: la sua
è una soggettività «esodale»
che Lévinas vede incarnata
proprio nella figura del
patriarca, nella sua netta
contrapposizione all’eroe
omerico per eccellenza,
Ulisse. Se il peregrinare di
Ulisse è un ritorno, se Ulisse
conosce già l’Itaca verso la
quale la sua odissea lo
sospinge, il movimento di
Abramo è molto più rischioso
perché, scrive Lévinas,

«Abramo abbandona per
sempre la sua casa per una
terra ancora sconosciuta».
Quella di Ulisse è insomma
l’epopea del noto, quella di
Abramo l’avventura
dell’ignoto. «Porre l’accento
sulla meta – scrive Paola Ricci
Sindoni nel suo densissimo
Viaggio intorno al Nome (Le
Lettere, pp. 252, euro 20) – più
che sull’arrivo sembra essere il
movimento costitutivo
dell’ebraismo delle origini.
Non a caso una delle
designazioni antiche del
divino El allude in ebraico a
un movimento, vuol dire
“verso”; e anche la parola
“ebreo” (ivri) si apparenta
foneticamente alla radice
avar, che significa passare.

L’ebreo è dunque per essenza
l’essere in movimento, uomo
non legato a un territorio, se
non a quello promesso e
sempre atteso». Una
condizione a cui lo provoca
una chiamata nella quale
risuona l’appello di un Nome.
Ma cosa rivela e, al tempo
stesso, trattiene di sé quella
rivelazione del Nome? Ricci
Sindoni ha parole suggestive
per nominare la “vertigine” del
mistero, la vertigine di un
Nome impronunciabile (Y-H-
W-H), «lettere senza vocali,
senza possibilità di essere
dette». «Nessuna affermazione
– scrive l’autrice –, che non sia
quella relativa alla promessa
della sua presenza nella storia;
totale rifiuto a rispondere in

ordine alla sua identità,
perché essa va oltre il mero
esserci ed è proiettata leolàm,
per sempre dentro il futuro
messianico». Eppure il velo
che avvolge il Nome non
significa distanza, o
inaccessibilità, anzi. Come
aveva già intuito Martin
Buber, traducendo la
rivelazione così come appare
in Esodo 3,14, l’essere di Dio
non è imprigionato
nell’immutabilità (greca) ma
«si rivela nella misura di un
accadere». Inseguendo i modi
di questo accadere, Ricci
Sindoni disegna percorsi
ermeneutici raffinati, accosta
e fa dialogare cristianesimo ed
ebraismo, convoca le voci più
intense dell’universo ebraico

contemporaneo, da Martin
Buber a Franz Rosenzweig,
passando per Abraham Joshua
Heschel. Non sfugge alla presa
dell’autrice anche la figura
forse più complessa e
“rischiosa” di questo universo:
quella di Hannah Arendt.
Come riconosceva già Hans
Jonas, con la natalità «Hannah
Arendt non ha soltanto
coniato un nuovo termine, ma
ha introdotto una nuova
categoria nella teoria filosofica
che tratta dell’uomo». Una
conquista, chiosa Ricci
Sindoni, che fa coincidere la
nascita con la potenza
antropologica dell’inizio. Un
inizio che rinvia, in qualche
modo, al Nome.
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L’odissea al contrario di Abramo e degli ebrei

Paola Ricci Sindoni

la recensione

Al-Ghazâli, l’«araldo
dell’islam» che dannò
buongustai e viveurs

IL TEOLOGO

Canobbio rilancia il Concilio
n «bignami» del Concilio, per tenerlo a mente a 50 anni di
distanza. Così si presenta «Il Concilio Vaticano II tra spe-
ranza e realtà» (La Scuola, pp. 90, euro 8,50) in cui la gior-

nalista Annachiara Valle intervista Giacomo Canobbio, già presi-
dente dell’Associazione teologica italiana. Si parte dall’inizio, anzi
da ancor prima: dal parere del gesuita Louis Billot che sosteneva
come, dopo la definizione dell’infallibilità pontificia nel 1870, do-
vesse considerarsi conclusa l’epoca dei Concili «così dispendiosi,
così scomodi, così pieni di difficoltà e di pericoli d’ogni specie»,
in quanto ormai ogni nuova dottrina poteva essere definita dal
Papa da sé, senza alcun bisogno di consultazioni... E invece nel
1959 venne la «sorpresa» di Giovanni XXIII e poi il raduno di 2200
vescovi da tutto il mondo, con uno scambio di esperienze e di
impostazioni di valore incalcolabile per la Chiesa; tanto che non
furono pochi i protagonisti che confessarono di «essere entrati
nel Concilio in un modo e di esserne usciti in un altro». Anche
per questo – sostiene monsignor Canobbio – bisognerebbe «vin-
cere la paura, tornare ad aprire le finestre come si fece allora».
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